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I veneziani, a larghissima maggioranza, hanno respinto l'ipotesi di un « divorzio » 

Da San Marco a Porto Marghera: 72,4% ai no 
Una prova di grande maturità 
In nessun seggio hanno 
vinto i « sì » che hanno ottenuto 
solo il 27,6% dei voti 
La partecipazione alle urne 
molto alta malgrado si fosse 
alla terza consultazione 
elettorale consecutiva 
1733 le schede bianche 
e 1335 le nulle 
Dichiarazione di Pellicani 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — 1 veneziani han
no detto no. Hanno sepolto sot
to una valanga di voti: il 72,39 
per cento contro il 27,58 per 
cento, la pretesa di spaccare 
m due il loro Comune. Hanno 
respinto l'idea antistorica di 
ridurre l'isola ad una specie 
di enclave del turismo di lus
so, e la città di terraferma ad 
un ghetto di lavoratori subal
terni. L'arma insidiosa di un 
referendum giocato su fattori 
emotivi si è spuntata nelle ma
ni dei suoi promotori. Perso
naggi illustri, come il mini
stro Bruno Visentini, come l'ex 
presidente della Biennale e 
neoparlamentare socialista eu
ropeo, Carlo Ripa di Meana, 
erano scesi in campo con tut
to il loro prestigio politico, e 
se lo sono visti bruciare. 

Gli elettori hanno dimostra
to ancora una volta la loro 
grande maturità. Sono riusciti 

a cogliere cioè, al di là delle 
insidie dei motivi campanili
stici, delle suggestioni dei ri
chiami al passato ed alla sto
ria, i nodi di fondo della con
tesa. 1 problemi di una città 
per quanto complessa e parti
colare come Venezia non si ri
solvono con una spaccatura 
amministrativa che aprirebbe 
invece un'altra serie di que
stioni a catena. Vanno affron
tati con una programmazione 
complessiva, con scelte politi
che di fondo. La storia recen
te di Venezia è quella di un 
« uso capitalistico » dissenna
to del suo territorio. Gli em
blemi più vistosi ne sono il 
degrado e lo spopolamento del
l'isola storica, la crescita cao
tica di Mestre e della terra
ferma dove la speculazione 
edilizia ha raschiato fino al 
fondo del barile. 

La divisione significava con
gelare definitivamente tutti i 
caratteri perversi di questo 

sviluppo, contro lo sforzo di 
avviare una inversione di ten
denza, in corso ormai da quat
tro anni, con l'avvento a Ve
nezia di una amministrazione 
di sinistra. L'obiettivo vero 
del referendum, non manife
sto ma non per questo meno 
aggressivamente perseguito, 
era proprio il « nuovo » rap
presentato dall'Amministrazio
ne di sinistra: il tentativo di 
alcuni gruppi e ceti sociali (la 
vecchia borghesia veneziana, 
gli albergatori del centro sto
rico e del Lido) di far arre
trare il processo democratico 
di avanzata di un nuovo bloc
co sociale dirigente, di una 
nuova ipotesi di sviluppo della 
città. 

La posta in gioco nel refe
rendum era dunque molto al
ta. Gli elettori lo hanno com
preso. Malgrado la ristrettez
za di tempi della campagna 
elettorale, malgrado la stan
chezza di tre consultazioni 
successive, la partecipazione 
alle urne è stata ugualmente 
molto alta: il 79,34% (contro 
il 94"o delle politiche e il 91% 
delle europee). Già questa 
ampia partecipazione al volo 
suonava come un brutto se
gno premonitore per quelli 
del « sì ». 

E difatti così è stato. Il 
primo seggio a fornire i ri
sultati. attorno alle 14,30, è 
quello degli Artigianelli, nella 
zona delle Zattere, in pieno 
centro storico: 82 « sì », 141 
« no ». Questo tipo di risulta
to non dovrà cambiare più. 
Alle 15, con i dati di 24 seggi, 
il « sì » ha il 33,46°o, il « no » 
il 66,53%. Mano a mano che 
lo spoglio procede, la percen
tuale dei « sì » va riducendo
si progressivamente, mentre 

All'odg l'elezione dei presidenti 

Domani V insediamento 
delle nuove Assemblee 

Camera e Senato si costituiscono in plenum dopo le 
opzioni - Oggi pomeriggio si riuniscono i gruppi comunisti 

ROMA ~ Si apre ufficialmen
te domani l'ottava legislatura 
repubblicana nata dal voto 
del 3 a 4 giugno. Le solenni 
sedute d'insediamento delle 
nuove Camere sono previste 
per il pomeriggio: alle 16.30 
quella di Montecitorio, e una 
ora dopo quella del Senato. 
Identici gli ordini del giorno. 
pubblicati ieri: costituzione de
gli uffici provvisori di presi
denza; costituzione delle giun
te (anch'esse provvisorie) del
le elezioni, per consentire la 
immediata proclamazione dei 
parlamentari subentranti in 
seguito ad opzioni: e, infine, 
votazione per l'elezione dei 
presidenti delle due assemblee. 

Superfluo rilevare che sta 
appunto in queste votazioni il 
momento più rilevante e si
gnificativo sul piano politico 
delle due sedute. Tanto più 
dopo l'orientamento manifesta
to dalle forze dell'arco costi
tuzionale per confermare il 
pieno diritto del PCI ad assu
mere la responsabilità di un 
incarico a livello istituziona
le. come già accadde tre an
ni fa. all'apertura della pre
cedente legislatura poi con
clusa anticipatamente. 

PRESIDENZE PROVVISORIE 
— La diversità dei regola
menti della Camera e del 
Senato creerà domani qual
che difformità nelle procedure 
di affidamento delle presiden
ze provvisorie dei due rami 
del Parlamento. Alla Camera 
l'incarico tocca al vice-presi
dente più anziano per elezio
ne della precedente legisla
tura: è il democristiano 
Oscar Luigi Scalfaro. Più in
certa, sinora, l'assegnazione 
dello stesso incarico al Se
nato. Dovrebbe toccare al 
più anziano di età. e quindi 
al senatore a vita Ferruccio 
Pani. Ma le sue precarie 
condizioni di salute non gli 
consentiranno di esser presen
te alla seduta. Dovrebbe al
lora sostituirlo nell'incarico 
Pietro Nemn, ma anche l'an
ziano leader socialista non sa
rà in condizione di dirigere la 
seduta del Senato. Il compito 
dovrebbe allora toccare ad 
Araldo Crollalanza. una vita 
per il fascismo: tra ì fonda
tori dei fasci di combattimen
to. poi ministro di Mussolini. 
quindi repubblichino (e, come 
tale, commissario straordina
rio proprio per la Camera e 
il Senato), infine parlamenta 
re missino. 

CONVALIDA DEGLI ELETTI 
— Costituiti gli uffici di pre 
sidcnza (all'incarico di segre
tario verranno designati i par
lamentari più giovani presen
ti), Camera e Senato potran
no prendere ufficialmente at
to delle opzioni — questa voi 
U non solo di chi è stato 

eletto tanto alla Camera quan
to al Senato, ma anche di chi 
riterrà di non potere sommare 
il mandato nazionale con quel
lo europeo — per consentire 
alle giunte per le elezioni di 
procedere alla convalida e al
la proclamazione dei suben
tranti. Solo a questo punto, 
instaurato il plenum (630 alla 
Camera, e 315 al Senato oltre 
ai membri di diritto e ai se
natori a vita), ciascuna delle 
due assemblee potrà procede
re all'elezione del suo presi
dente. 

ELEZIONE DEI PRESIDENTI 
— Anch'essa è disciplinata da 
norme regolamentari diffe
renti. Alla Camera, per esse
re eletto in prima battuta, il 
candidato deve ricevere a 
scrutinio segreto una maggio
ranza di almeno due terzi dei 
componenti l'assemblea, e 
quindi non meno di 420 voti. 
A secondo scrutinio è suffi
ciente la maggioranza dei due 
terzi dei voti (computando 
tra questi anche le schede 
bianche), mentre dal terzo è 
richiesta la maggioranza as
soluta dei voti. Al Senato in
vece. fermo restando lo scru
tinio segreto, è eletto in prima 
votazione chi abbia ricevuto 
la maggioranza assoluta dei 
voti dei componenti, e cioè 
non meno di 162. Tale regola 
vale anclie per un eventuale 
secondo scrutinio. Se anche 
questo non esprime la mag
gioranza. la seduta è sospesa 

L'assemblea dei deputati 
eletti nelle liste del PCI k con
vocata per oggi, martedì 19 
giugno, alle ore 17,30 presso 
la sede del grappo del PCI 
alla Camera. 

• • • 
L'assemblea dei senatori co

munisti è convocata oggi alla 
ore 17.30. 

Nuove norme 
delle Ferrovie 

per andare 
in Sardegna 

ROMA — Le Ferrovie dello 
Stato, per agevolare l'imbar
co sui propri traghetti del 
collegamento con la Sarde
gna, ha emanato alcuni prov
vedimenti. Resta valido an
che quest'anno l'obbligo del
la prenotazione per imbar
carsi sulle navi da e per I' 
isola; tn aggiunta, tra il 20 
luglio e 10 agosto, l'accesso 
delle auto delle navi traghet
to PS nei porti di Civitavec
chia e Golfo Aranci sarà 
consentito esclusivamente a 
quelle in possesso di preno 
taztone. 

I] provvedimento è stato 
preso in quanto nei giorni 
di maggior traffico auto sen
za prenotazioni entravano 
nel porto ed ostacolavano la 
circolazione per l'imbarco. 

per un giorno quando avrà 
luogo una terza votazione per 
la quale è sufficiente la mag
gioranza assoluta dei voti dei 
presenti, computando anche 
le schede bianche. In caso di 
ulteriore votazione, si proce
de al ballottaggio fra i due 
candidati che hanno ottenuto 
più voti, e viene eletto quel
lo che consegue il maggior 
numero di suffragi. Ricorde
remo che tre anni fa i due 
presidenti vennero eletti nel 
primo scrutinio. La seduta 
inaugurale finisce qui. con i 
tradizionali discorsi d'insedia
mento dei neo-eletti. 

E' prassi consolidata infat
ti che, per l'elezione degli uf
fici di presidenza (vice-presi
denti. questori e segretari), le 
Camere decidano un rinvio di 
tre-quattro giorni dei loro la
vori. Ma intanto deputati e se
natori saranno impegnati in 
un'altra serie di scadenze non 
meramente procedurali. 

GRUPPI E COMMISSIONI — 
— Si avvia infatti intanto il 
meccanismo per la costituzio
ne delle giunte, delle commis
sioni permanenti (14 alla Ca
mera. 12 al Senato) e delle 
commissioni bicamerali. Tutti 
i deputati e senatori debbono 
far parte di una commissione. 
Una volta costituite le commis
sioni. bisognerà procedere alla 
attribuzione degli incarichi ne
gli uffici di presidenza. Ma la 
scadenza più urgente e imme
diata è quella della formale 
costituzione dei gruppi parla
mentari che assumono, nella 
vita delle Camere, e nei rap
porti istituzionali. la stessa 
funzione che hanno i partiti 
nell'ordinamento costituzionale 
del Paese. Non a caso, per 
esempio, la avvenuta elezio
ne dei presidenti dei gruppi è 
condizione per l'avvio delle 
consultazioni da parte del pre
sidente della Repubblica per 
la soluzione della crisi di go
verno che si aprirà alla fine 
di questa stessa settimana. 

I più solerti sono i comuni
sti. Le assemblee dei due grup
pi sono convocate per questo 
pomeriggio alle 17.30 nelle ri
spettive sedi per procedere. 
oltre che alla elezione degli 
uffici di presidenza, anche al
la designazione del proprio 
candidato al vertice di uno dei 
due rami del Parlamento. 

I democristiani, invece, riu
niscono oggi i loro gruppi par
lamentari in assemblea comu
ne per esaminare la questione 
dell'elezione dei presidenti 
delle Camere. Domani invece 
assemblee separate per comin
ciare a discutere delle cari
che interne. Non è escluso un 
rinvio di alcuni giorni delle 
decisioni per il rinnovo degli 
uffici di presidenza della set
tima legislatura. 
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VENEZIA — Tabelloni propagandistici per il referendum nel centro lagunare 

la vittoria dei « no » si fa 
schiacciante. A metà scruti
nio il rapporto di' forze è di 
30 a 70. Ai quattro quinti (480 
seggi su 560) è di 28 a 72. Non 
ci sono scarti, difformità. Il 
voto è uniforme a Mestre co
me a S. Marco, alla Giudecca 
e a Burano come a Marghera. 
Naturalmente, nelle zone po
polari il « HO » raggiunge per
centuali schiaccianti, quasi 
il 90% alla Giudecca, poco me
no a Burano. In un seggio di 
Ca' Sabbioni, in una delle fra
zioni più emarginate di Mar
ghera si contano 31 « si » con
tro 300 « no ». Non c'è un solo 
seggio dove i * sì» riescano a 
prevalere. Persino a S. Sa
muele, dove hanno votato gli 
abitanti dei palazzi sul Canal 
Grande, il tuo* vince, sia 
pure per un solo voto: 81 con
tro 80, al seggio numero 8, il 
« peggiore » per il *no* m 
senso assoluto. 

C'è sorpresa tra i giornali
sti: anche quelli che non ave
vano puntato tutte le loro car
te sulla separazione, si sono 
meravigliati dello schiaccian 
te pronunciamento unitario 
degli elettori veneziani. I pro
motori del referendum risul
tano introvabili. Verso le 17,30, 
il compagno Gianni Pellica
ni, tncesindaco comunista di 
Venezia che ha attivamente 
combattuto in prima persona 
la battaglia per il « no >. com
pare in sala stampa, mentre 
arrivano i risultati definitivi: 
59193 « si » (27,58%) e 155346 
e no» (72,39%). Le schede 
bianche sono appena 1733, le 
nulle 1335. 

Dichiara Pellicani: «IMt 
sembra che il risultato sia 
chiaro ed inequivocabile. E' 
prevalso, come da più parti 
era stato auspicato, un voto 
ragionato. Ed ti risultato è 
tanto più rilevante se si con

sidera che in tutto il territo
rio comunale, nel centro stori
co, nella Terraferma, nell'e
stuario c'è un indirizzo uni
forme: una netta prevalenza 
del "no" alla separazione. 

< La competizione si è svol
ta — anche se in tempi ri
stretti — (sono certo che al
cuni giorni in più avrebbero 
ulteriormente ampliato lo 
schieramento per il "no") — 
in un clima di civile confron
to. Alcuni e limitatissimi epi
sodi di intolleranza, condan
nati e condannabili, non auto
rizzano i giudizi che da qual
che parte sono stati espressi, 
quasi che la campagna eletto
rale si sia svolta in un clima 
di sopraffazione e di intimi
dazione. 

c i partiti hanno non solo 
svolto, come era loro diritto-
dovere, un'opera di chiari
mento e di orientamento, ma 
hanno evidentemente inter
pretato le aspirazioni della 

stragrande maggioranza dei 
cittadini. Ciò sta anche a di
mostrare che nella diversità 
dei ruoli e delle impostazioni 
che essi hanno, rappresenta
no uno strumento essenzia'e 
per l'espressione e l'esercizio 
della iuta democratica. 

« Ora, il problema della se
parazione. anche se l'ultima 
parola dal punto di vista 
strettamente formale spelta 
alla Regione, è chiaramente 
superato e ci auguriamo che 
tutti, compresi coloro che si 
sono pronunciati per il " sì ". 
diano il loro contributo per 
risolvere i problemi, i veri 
problemi di questa città: la 
prosecuzione dell'opera in 
atto per la salvaguardia e la 
sicurezza fisica, il risanamen
to. la rivitalizzazione econo
mica. In Qualificazione urba
na di Mestre e della terra
ferma ». 

Mario Passi 

Con i comunisti siciliani, discutendo del voto 

«Le delusioni 
del Sud le paga 
anche il PCI» 

Dalla redazione 
PALERMO —^Discutere del 
risultato elettorale senza ner
vosismi, per due giorni, den
tro una analisi che affron
ta — serenamente e in ma
niera pacata ed approfondi
ta — oltre che il problema 
della omogeneità nazionale 
della fle-sione cotnunisia, 
anche quello dell'arretra
mento locale, accentuato al
le « politiche » sino a scen
dere nel capoluogo siciliano 
di qualrlir decimo «olio il 
Ihe l lo del '72. E ' quanto ha 
fatto il comitato federale dei 
comunisti della seconda cit
tà meridionale, dedicato ve
nerili e sabato all'analisi del 
volo . 

Il sommario della discus
sione. (una sorla di « con
clusione apcrla i», affidala 
alla verifica dentro e fuori 
parlilo, «eii/a a doppie veri
tà D) vede, infatti, alcuni no
di generali che riguardano 
l'iniziativa del PCI durante 
gli anni delle a intese » in 
riferimento alle reali carat-
Icristiche della cri»i della so
rtela italiana, e soprattutto 
del Mezzogiorno; il rappor
to tra il partito e la moder
na società di massa urbana: 
la «car«a presenza e il pe«o 
insufficiente del Mezzogior
no e della questione della 
« autonomia » siciliana (cosi 
rome la sviluppò Togliatti) 
nelle «celle nazionali del par
tito; la insufficienza di ri-

. stillali rnnrreli e tangibili 
della politica dì «olidarietà: 
i ritardi sulla « nuova » que
stione s iovani lc . 

L'analisi del Comitato Fé . 
dcralc è parlila dalla scom

posizione del dato elettorale 
per individuare chi ha fruito 
delle nostre perdite. Il volo 
della città, così come quello 
della gran parte dei medi cen
tri del Palermitano (Baghe-
ria, Termini I m e r c e . Parti-
nico, Cefalù) riproduce la 
tendenza nazionale del voto 
nelle grandi concentrazioni 
urbane, e insieme dice della 
accentuazione d'una caratte
ristica tradizionale del volo 
a Palermo: e' cioè l'altissima 
mobilità (calcolabile per il 
3 z iusno attorno ai circa cen
tomila elettori che hanno 
cambiato atteggiamento). 11 
50% delle perdile del PCI 
si indirizza ai radicali, il 25% 
reca il segno invece del ripie
gamento verso ì <t vecchi pa
droni D del centro sinistra. 
mentre aumentano, anche se 
di poco, DC e PSDI. Il volo 
della domenica successiva 
per l'Europa nonostante una 
ripresa del PCI, non ha cor
retto l'orientamento genera
le dell'elettorato. Compiendo 
un'analisi differenziata, seg
gio per seggio, si ricava che 
il PCI perde di più (a favo
re della DC e dei radicali) , 
dove ci sono più giovani, i 
quali volano per il 45% DC, 
per il 16% radicale e altret
tanto per il PCI. Cosi i ra
dicali. con 21 mila voti, di
ventano il vero • fallo nuo
vo s uscito dalle urne. 

La disamina è stata allen
ta, approfondila: « Paghia

mo la grande delusione del 
Sud » per i risultati della 
politica delle intése, aveva 
detto Berlinguer parlando 
proprio a Palermo alla vi
gilia del volo per l'Europa. 
E questo giudizio ha offerto 
la base per la riflessione e 
la discussione dei compagni. 
Cause organizzative, fattori 
locali? Sarebbe una spiega
zione assolutamente inade
guata. sbagliata, del nostro 
calo a Palermo. In questa 
stessa situazione, infatti, so
lo Ire anni fa — è stato no
tato — si faceva l'analisi di 
una ' vittoria elettorale. Ve
diamo. allora, cosa è cam
bialo. Tenendo fermo, hanno 
detto in molt i , che questi 
tre anni non sono sicuramen
te n tre anni da archiviare », 
se solo si pensa alla granile 
controffensiva padronale e di 
destra che c'è stala sui gior
nali. all'attività criminale del 
terrorismo, durante la cam
pagna elettorale, per blocca
re i «eznì positivi di un pro
cesso che aveva visto il PCI 
avvicinarsi all'area del go
verno. 

In molti hanno sottolinea
to rome la lìnea della diga 
de anticomunista non sìa sta
la affatto premiata dal risul
talo nazionale. Ma perché. 
allora, nel Meridione, in Si
cil ia. a Palermo, quella con
troffensiva ha trovato marci
ti! ili manovra più ampi? 
P r n he qui la DC si rafforza 

ulteriormente? 
Il dibattito ha fallo a que

sto punto un lungo elenco 
di a leggi pensate e fatte per 
il Nord B (dall'equo canone, 
alle leggi urbanistiche ed 
edi l iz ie , alla a Bacalassi ») 
e di atteggiamenti a rigori-
stiri » e a astratti » nei con
fronti del « sistema assisten
ziale ». l'assistenza spicciola, 
il pubblico impiego, la prò-
dii7Ìonc sovvenzionata. 

Ecco, in materia, alcuni 
esempi palermitani: 700 sen
tenze di sfratto emesse dalla 
pretura di Palermo, il mer
cato nero della casa che si 
rigonfia, i galoppini de che 
attizzano la guerra tra i po
veri nei quartieri di edilizia 
popolare, le conseguenze an
timeridionali del piano Pan-
dolfi, il ripercuotersi delle 
indecisioni nazionali sulle Ire 
più importanti rorcaforli ope
raie sicil iane, l'elettronica, la 
chimica, la cantieristica: su 
quel vero e proprio « polmo
ne ti dell'esiguo apparato pro
duttivo di Palermo che è il 
Cantiere. 

Sìrché — è una delle for
mulazioni autocritiche emer
se dal dibattito — l'aver 
scambiato tanto spesso gli or
ganizzatori del sistema as-
MMenzialc con i loro frui
tori. ha finito per colpire 
un blocco sociale tradizional
mente legalo a noi, nei quar
tieri popolari anche a deter
minante presenza operata. 
Ecco ro*ì le perdite più sec
che: CEP. dal 40"» al 27%; 
ZEN dal 33 al 28: Borgo 
L'Iivia dal 32 al 20; Borgo 
Nuovo dal 38 al 26. 

Vincenzo Vasile 

Documentate accuse dell'ex direttore dello stabilimento di Saline 

Liquichimica: storia di errori e speculazioni 
L'industria dopo la spesa di 200 miliardi non è mai entrata in funzione 
Dal nostro corrispondente 

REGGIO CALABRIA — Gros
solani errori di gestione, l'ir
rigidimento degli istituti di 
credito, ritardi ed impacci-
burocratici della Cassa per il 
Mezzogiorno stanno alla base 
della «tragedia» della Liqui
chimica di Saline, il moderno 
complesso chimico mai en
trato in funzione nonostante 
siano stati spesi circa 200 mi
liardi di lire: queste, in sin
tesi, le accuse girate ad Ur-
sini, all'ICIPU, al governo de 
parte dell'ex-direttore genera
le della Liquichimica dottor 
Gianfranco Zuppini. 

Il procedimento penale 
promosso dalla Pretura di 
Melito Porto Salvo contro 
Raffaele Ursini e Gianfranco 
Zuppini, imputati dei delitti 
previsti dagli articoli 110 e 
504 del Codice penale, ha 
confermato, fin dalle prime 
battute, che il licenziamento 
dei 485 operai della Liqui
chimica di Saline è stato vo
luto dalla Liquigas non sol

tanto per difficoltà finanzia
rie ma come forma di pres
sione per ottenere dal gover
no le autorizzazioni a pro
durre e commercializzare le 
bioproteine sintetiche. 

Lo stabilimento di Saline 
— a differenza di quello di 
Sarroch — era stato, infatti, 
progettato con tre linee au
tonome di produzione: citrato 
sodico, acidi grassi e biopro
teine. Per quest'ultima linea 
produttiva, l'incidenza occu
pazionale, il costo degli im
pianti, il valore economico 
del fatturato non superano il 
35 per cento del valore com
plessivo dello stabilimento: 
aver voluto ancorare le sorti 
dello stabilimento di Saline 
alle bioproteine è stato un 
grave errore economico e 
«psicologico». Gli istituti 
bancari hanno, infatti, chiuso 
ogni fonte di credito agevola
to, il mancato completamento 
acidi grassi (occorreva, allo
ra, una spesa ulteriore di 16 
miliardi) hanno tradotto la 
crisi del gruppo in fallimen

to. Si deve all'azione dei sin
dacati — come ha franca
mente riconosciuto lo stesso 
Zuppini — se agli operai, 
dopo il loro licenziamento 
deciso dai vertici della Liqui
gas e supinamente accettato 
dal consiglio di amministra
zione della Liquichimica, è 
stata applicata la messa a 
cassa integrazione. Lo stabi
limento poteva essere salva
to: vi erano contratti di for
niture per 15 anni consecutivi 
e ben 50 mila tonnellate di 
acidi grassi sui 100 mila pre
visti e di altre 5 mila tonnel
late per cinque anni. Alt-re 
importanti commesse avreb
bero potuto stipularsi con 
l'avvio del processo produtti 
vo. 

Le importanti ammissioni 
di Zuppini, che nella prima 
vera del T7 si dimise dalla 
Liquichimica e dalla Liquigas 
per forti contrasti sull'avve
nire dello stabilimento di Sa 
line, hanno già fornito un 
quadro indicativo sulle spe

culazioni finanziane operate 
dalla capogruppo Liquigas in 
tutte le vicende della Liqui
chimica e cosi le pertinenti 
contestazioni del pretore, 
dottor Enzo Macri. 

In precedenza, dopo la di
chiarazione dello stato di 
contumacia di Ursini, il pre
tore aveva ammesso con una 
importante e motivata ordi
nanza «la costituzione di 
parte civile del Comune di 
Montebello in presenza del 
sindaco protempore, dell'or
ganizzazione sindacale CGIL 
provinciale di Reggio Cala
bria e del consiglio di fab
brica dello stabilimento Li
quichimica biosintesi di Sali
ne». Il procedimento penale, 
in attesa dell'acquisizione di 
alcuni documenti presso la 
Liquichimica e la Liquigas 
apparsi necessari dopo l'inte
ressante deposizione di Zup
pini, riprenderà lunedi 2 lu
glio. 

Enzo Lacaria 

Zaccagnini alla Direzione 

La DC: area 
di governo 

dal Psi al Pli 
I contrasti tra Bisaglia e gli andreot-
tiani - Venerdì il Consiglio nazionale 

ROMA — Mentre le Camere 
elette il 3 4 giugno stanno per 
cominciare l'attività. Zacca
gnini ha indicato — di fron
te alla Direzione del suo par
tito — l'area di governo en
tro la quale intende muover
si la Democrazia cristiana. La 
segreteria de. in sostanza, 
punta sull'arco di forze che 
va dal PSI a PLI alla ricer
ca di una maggioranza, e na
turalmente di una formula 
governativa. Di questa formu
la non si parla però esplicita
mente. E del resto all'interno 
della DC vengono già allo 
scoperto, proprio su questo. 
pareri e indicazioni diversi. 

Zaccagnini giunge alla indi
cazione di DC. PSI. PSDI. 
PRI e PLI come possibili for
ze di governo attraverso un 
ragionamento che distingue 
vari livelli di impegno: 1) an
zitutto. egli afferma che è ne 
cessano che vi sia un « co
stante e solidale impegno del
le forze democratiche per da
re ai poteri costituzionali, nel
la distinzione delle loro at
tribuzioni, il massimo della 
convergenza e dell'unità » (iu 
questo quadro, come è evi
dente, si colloca la questione 
della attribuzione delle presi
denze parlamentari), ' e ag
giunge che la solidarietà na
zionale « non può essere fatta 
coincidere o essere ridotta a 
una formula di governo »; 2) 
sostiene poi che occorre una 
« solidale intesa » sui proble
mi essenziali da affrontare. 
un'intesa più ampia che do
vrebbe superare le forze che 
esprimono il governo; 3) infi
ne, per il governo, ribadito il 
« no » alla partecipazione del 
PCI. vengono citati sia i tre 
partiti che compongono il ga
binetto minoritario attuale 
(DC-PRI-PSDI), sia il PSI. 
sia il PLI. 

La collaborazione della DC 
con repubblicani e socialde
mocratici — afferma Zacca
gnini nella sua relazione alla 
Direzione de — è e preziosa » 
e costituisce un « punto di ri
ferimento importante », a) 
quale tuttavia la DC non ha 
mai dato una interpretazione 
e esclusiva e autosufficiente ». 
La DC « apprezza* i risultati 
elettorali raccolti da PSI e 
PLI. E a questo punto Zacca
gnini aggiunge: *Noi stiamo 
lavorando non per restaurare 
qualcosa, ma per non impedi
re fra i partiti, che si muovo
no e mutano nel tempo, la pos
sibilità di una diversa intesa 
per oggi e per l'immediato fu
turo*. Perciò la DC. consi
derando « inopportune » solu
zioni provvisorie o di attesa. 
si rivolge alle forze politiche 
che vanno dal PSI al PLI. 
dicendo: e Noi pensiamo che 
tutte le forze politiche carat
terizzate da una sufficiente 
omogeneità devono essere di
sponibili a promuovere la co
stituzione di un governo . in 
grado di affrontare i suoi ar
dui compiti con pienezza di 
convinzioni e senza termini 
prefissati all'interno della le
gislatura ». Il nuovo governo. 
ha detto Zaccagnini. dovreb
be essere comunque formato 

— per quanto riguarda la 
DC — lasciando la scelta dei 
ministri al presidente del Con
siglio e non alle correnti (si 
tratta di affermazioni che sa
rà facile controllare sulla ba
se di riscontri obiettivi). 

Il Consiglio nazionale del 
partito è stato convocato per 
la fine della settimana, e 
avrà inizio venerdì prossimo. 

Ma in vista del Cn demo
cristiano già sono evidenti i 
contrasti all'interno del par
tito. In particolare tra Bisa
glia da un lato e gli andreot-
tiani dall'altro. II ministro do-
roteo non nasconde di esser 
favorevole a un governo di 
centro-sinistra (DC-PSI-PSDI 
PRI), anche se ciò dovrebbe 
comportare cambiamenti sia 
da parte della De che del 
Partito socialista. Ci sareb
bero poi, afferma, altre due 
ipotesi, un monocolore demo
cristiano (« chiaramente prov
visorio ») e un tripartito DC-
PSDI-PRI €Con un accordo 
di programma col PSI e. se 
possibile, anche con il PLI ». 
Quest'ultima, come è evidente. 
è la soluzione verso cui i diri 
genti de sembrano puntare 
con più convinzione. Se ne è 
parlato, a quanto pare, nei 
contatti che Zaccagnini e Pie 
coli hanno avuto in questi 
giorni con Craxi. Pietro Longo 
e Zanone. 

Polemico con Bisaglia è 
Evangelisti. A suo giudizio. 
la formula migliore sarebbe 
quella di un sgoverno con 
dentro il PSI e fuori il PCI, 
ma non all'opposizione». E 
aggiunge: *So che è un so
gno. In cambio non vedo che 
un governo transitorio che 
arrivi all'inverno ». « Andreotti 
— aggiunge Evangelisti — 
non farà certamente le barri 
cote a Palazzo Chigi, ma sarà 
lui a scegliere, checché ne 
dica Craxi ». Secondo l'espo 
nente andreottiano, infine, <i{ 
ciclo di Zaccagnini non è fi 
nito » (Bisaglia non è invece 
d'accordo, « accenna minac

ciosamente al Congresso come 
possibile occasione di muta
mento della segreteria). 

Tesi molto vicine a quelle 
di Bisaglia sembra siano so
stenute in Direzione da Do-
nat Cattin. che avrebbe svol
to una specie di « controre
lazione ». contestando non po
che affermazioni di Za^-'agni-
ni. Secondo il vice-seg etano 
de (e la cosa deve esser va
lutata anche in reiasione alla 
prospettiva congressuale), il 
partito non dovrebbe più par
lare di solidarietà demorrati 
ca. mirando solo alla foi ina
zione di un blocco stibile co'i 
i partiti laici. 

E i socialisti? La loro Dire
zione si riunirà nei prossimi 
giorni. Enrico Manca, però. 
pur accennando alla neces
sità di fare un tentativo per 
un governo di unità nazio
nale, sostiene che occorre
rebbe passare — in via subor
dinata — a « un governo di 
coalizione, anche con il PLI, 
che dovrebbe guadagnarsi l'a
stensione socialista con un 
programma fortemente carat
terizzato ». 

Difficoltà 
nel 

traffico 
aereo 

ROMA — Nuove difficoltà 
per il traffico aereo, che van
no ad aggiungersi a quelle 
già note, a causa della appli
cazione «rigida e scrupolosa» 
di tutte le norme relative al 
servizio, da parte del perso
nale addetto al controllo del 
traffico, che dipende dall'Ae
ronautica militare. Ieri, pri
mo giorno di agitazione, a 
Fiumicino tutti i voli in par
tenza e in arrivo hanno su
bito ritardi, che si sono ac
centuati con il passar delle 
ore, fino a superare la media 
di 3040 minuti. Tali ritardi 
sono dovuti al fatto che, pri
ma di dare il via ad ogni ope
razione (attcrraggi e decol
li), i controllori lasciano inter
correre un « tempo di sicu
rezza» che i regolamenti in
ternazionali fissano in tre 
minuti. Normalmente, invece, 
tale margine di tempo viene 
lievemente diminuito, special
mente nelle ore di maggior 
traffico. 

L'agitazione dei controllori 
del traffico, la cui posizione 
di militari può prestare il 
fianco a misure di ritorsione, 
durerà una settimana. L'ini
ziativa è stata presa — si af
ferma — per riproporre « in 
termini drammatici», quella 
che viene definita «l'impro
rogabile esigenza » di adegua
re l'organizzazione di assi
stenza al volo e di accogliere 
le richieste del personale, in 
vista della civilizzazione del 
servizio. « In assenza di ini
ziative da parte del governo 
(che non ha fatto nulla per 
affrontare alle radici il pro
blema, sulla linea indicata 
dalla indagine compiuta, nel
la passata legislatura, dalle 
commissioni Trasporti e Dife
sa della Camera) i controllori 
della Camera) i controllori 
confermeranno il mandato al 
notaio, di inoltrare il 25 giu
gno le domande di dimissioni 
(sì parla di 7-800 su 1.300 uo 
mìni, ndri dal servizio, già 
depositate ». 

Siamo intanto informati 
che la delicata questione ver
rà esaminata stamani, in un 
incontro che il gen. Berto
lucci. ispettore dell'Itav. avrà 
con delle rappresentanze dei 
controllori del traffico aereo. 

Il programma 
dei corsi 

all'Istituto 
« P. Togliatti » 

Le federazioni e i comitati 
regionali del PCI sono invi
tati a far pervenire al più 
presto all'istituto di studi 
comunisti « Togliatti » (Frat-
locchie) i nominativi dei 
partecipanti ai seguenti cor
si (già convocati, tenendo 
presente che le date sono 
quelle qui riportate e non 
quelle precedentemente in
dicate). 
— 25-29 giugno - Corso na
zionale sulla riforma sanita
ria; 
— ' 2-27 luglio - Corso nazio
nale femminile; 
— 2-6 luglio - Corso na
zionale sulla situazione eco
nomica e sulla crisi energe
tica; 
— 9-11 luglio - Corso nazio
nale sui mezzi di comunica
zione di massa; 
— 9-29 luglio • Corso nazio
nale dirigenti della Federa
zione Giovanile comunista; 
— 110 agosto - Corso per 
operai meridionali. 

I programmi di studio del 
corso femminile e del corso 
FOCI saranno pubblicati nei 
prossimi giorni. 
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